INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Yossi Beilin, ex ministro israeliano della Giustizia e Yasser Abed Rabbo, ex ministro palestinese dell’Informazione, sono i promotori dell’intesa di pace firmata a Ginevra. L’articolo che segue, a doppia firma, è apparso ieri sul New York Times. Francesco
L’UNITA’
Ai nostri falchi diciamo 

di Yossi Beilin Yasser Abed Rabbo

Alcuni leader civili israeliani e palestinesi di diversa estrazione politica si sono ritrovati per parlare di quello che ormai si conosce come l’intesa di Ginevra, un documento frutto di trattative non ufficiali per arrivare a una pace stabile tra i nostri due popoli dopo anni di inutile spargimento di sangue e dopo un enorme spreco di vite. Quest’intesa per la prima volta traccia qualcosa di simile a un accordo di pace tra israeliani e palestinesi: un accordo credibile e negoziabile.
Inoltre fa riferimento ai punti di scontro più importanti tra le due parti, compresi i problemi legati alla sicurezza, la definizione di frontiere permanenti, lo status di Gerusalemme, il futuro degli insediamenti della Cisgiordania, i diritti dei rifugiati e l'accesso ai luoghi di culto.
L’iniziativa risale al gennaio del 2001, quando furono interrotti i colloqui di pace tra Israele e i palestinesi a Taba. Come partecipanti a quei negoziati, entrambi abbiamo avuto la sensazione che avremmo potuto raggiungere un accordo se solo avessimo avuto un paio di settimane in più. Sfortunatamente, i nostri colleghi israeliani e palestinesi presenti alle trattative ritenevano invece che le differenze erano troppo profonde per essere colmate. 
Dopo le elezioni israeliane del 2001, quando Ehud Barak ha perso e Ariel Sharon ha preso il suo posto, entrambi eravamo d’accordo sull’opportunità di completare il lavoro di Taba come privati cittadini. Volevamo trovare un terreno comune e dimostrare a israeliani e a palestinesi che nonostante la frustrazione, la delusione e soprattutto la violenza, era possibile continuare a negoziare.
Il nostro percorso era seminato di ostacoli. Agli israeliani è stato impedito l’accesso ai territori palestinesi, che a loro volta hanno avuto difficoltà a ottenere il permesso per recarsi in Israele o di viaggiare all’estero. Per questo a volte ci siamo visti anche ai posti di blocco, dove abbiamo discusso in una macchina. Altre volte il governo svizzero ha fatto in modo che potessimo incontrarci all’estero.
Per dare un senso ai nostri sforzi abbiamo costruito delle ampie coalizioni. Da parte israeliana ci hanno appoggiato delle persone vicine al Likud, al partito Shinhui, a quello laburista o a Meretz, funzionari, economisti e intellettuali. Da parte palestinese abbiamo contato sull’appoggio di alcuni membri di Fatah, di parlamentari e accademici di spicco.
Dopo molto tempo a ottobre siamo stati in grado di redigere un accordo di cinquanta pagine, con delle cartine dettagliate. Il documento è complicato e per questo è difficile da riassumere, ma l’idea centrale è che in cambio della pace i palestinesi potrebbero avere la sovranità sul Monte del Tempio, anche se l’accesso degli ebrei al luogo sacro sarebbe garantito da una forza di sicurezza internazionale. Inoltre, Israele avrebbe l’opportunità di mantenere alcuni dei suoi insediamenti in Cisgiordania, comprese molte delle nuove comunità israeliane costruite nella parte araba di Gerusalemme.
Sappiamo bene che il nostro accordo non piace a tutti in Medio oriente. In effetti, l’opposizione all’accordo è cominciata anche prima che il nostro documento congiunto venisse reso pubblico. Gli integralisti di Israele hanno criticato i dettagli del piano e le modalità usate usato per elaborarlo. In Cisgiordania e a Gaza, invece, i membri di Hamas e della Jihad islamica che si oppongono hanno dimostrato in più modi la loro rabbia contro l'iniziativa e i suoi promotori.
In ogni caso, nonostante la forte opposizione, siamo lieti di sapere che l’accordo sembra avere un riscontro positivo. Una copia del documento è stata spedita a ogni famiglia israeliana e ampi stralci dell'accordo sono stati pubblicati sui giornali palestinesi più importanti. Ancora più significativo è il fatto che una recente inchiesta condotta dall’Istituto James A. Baker della Rice University e dall’International Crisis Group di Washington indica che più del 50 per cento dei palestinesi e degli israeliani sono d’accordo con i principi di base del documento.
È importante che anche la comunità internazionale abbia dimostrato un forte interesse: siamo lieti che il primo ministro inglese Tony Blair, il segretario generale delle Nazioni Unite Kofi Annan e il ministro degli Esteri russo Igor Ivanov abbiano espresso il loro appoggio all’iniziativa. È ancora più importante a nostro parere che l’amministrazione Bush e il congresso americano sostengano i nostri sforzi e tornino ad impegnarsi attivamente nel processo di pace. Le parole di lode del segretario di stato Colin Powell per il documento sono state molto gratificanti per noi, ma c’è bisogno di un sostegno americano più ampio per continuare su questa strada.
L’accordo di Ginevra, in fin dei conti, è solo un accordo «virtuale». Quelli che devono davvero prendere una decisione sono il governo israeliano e l’autorità palestinese, che possono usare l’accordo, cambiarlo oppure ignorarlo. Come privati cittadini noi abbiamo fatto quanto in nostro potere per mettere fine a una situazione che è diventata completamente insostenibile. Adesso sta ai nostri leader agire. 

traduzione di Sara Bani
(02/12/03)

